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PREMESSA 
 
La Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione è stata adottata 
dall’Assemblea Generale dell’ONU il 31.10.2003 con la risoluzione n. 58/4, firmata dallo 
Stato Italiano il 9.12.2003 e ratificata con legge 3.8.2009 n. 116. La suddetta 
Convenzione prevede che ciascuno Stato debba elaborare ed applicare delle efficaci 
politiche per prevenire la corruzione e l’illegalità magari in collaborazione con gli altri Stati 
firmatari della Convenzione stessa. 
 
Il legislatore nazionale, in attuazione dell'articolo 6 della Convenzione suddetta e degli 
articoli 20 e 21 della Convenzione Penale sulla corruzione di Strasburgo del 27 gennaio 
1999, ha emanato la recente legge 6 novembre 2012, n. 190, rubricata “Disposizioni per la 
prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica 
amministrazione”, introducendo un sistema organico di prevenzione della corruzione, il cui 
aspetto caratterizzante consiste nell’articolazione del processo di formulazione e 
attuazione delle strategie di prevenzione della corruzione su due livelli: 
 
- a livello “nazionale”, mediante adozione, ad opera del Dipartimento della Funzione 
Pubblica e dell’ANAC, del cd. Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.), approvato con 
delibera della CIVIT (ora ANAC) n. 72 dell’11/09/2013, descrive gli obiettivi strategici e le 
azioni da implementare a livello nazionale nel periodo 2014-2016. È finalizzato 
prevalentemente ad agevolare e supportare le pubbliche amministrazioni nell'applicazione 
delle c.d. misure legali, ovvero gli strumenti di prevenzione e contrasto della corruzione e 
dell'illegalità previsti dalla normativa di settore, con particolare riferimento al P.T.P.C. Il P.N.A. 
si configura come uno strumento dinamico che pone in atto un processo ciclico, nell'ambito 
del quale le strategie e le misure ideate per prevenire e contrastare i fenomeni corruttivi 
vengono sviluppate o modificate a seconda delle risposte ottenute in fase di applicazione a 
livello decentrato da parte delle pubbliche amministrazioni (c.d. feedback). In tal modo si 
possono progressivamente mettere a punto strumenti di prevenzione e contrasto sempre più 
mirati e incisivi; 
 
- a livello “decentrato”, mediante previsione dell’obbligo, per ogni Amministrazione 
Pubblica, di dotarsi di un Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione (P.T.P.C.) che, 
sulla base delle indicazioni presenti nel P.N.A., effettui l’analisi e la valutazione dei rischi 
specifici di corruzione nell’Ente e, conseguentemente, indichi gli interventi organizzativi 
volti a prevenirli. Tale Piano deve essere approvato, a regime, dall’organo di indirizzo 
politico di ciascun Ente entro il 31 gennaio di ogni anno, su proposta del Responsabile 
della Prevenzione della Corruzione dell’Amministrazione medesima (art. 1, comma 8, della 
L. 190/2012). 
 
Questa duplice articolazione garantisce, da un lato, l’attuazione coordinata delle strategie di 
prevenzione e contrasto della corruzione elaborate a livello nazionale e internazionale, 
dall’altro, consente alle singole amministrazioni di predisporre soluzioni mirate in riferimento 
alla propria specificità.  
 
La legge n. 190/2012, pertanto, nel suo complesso, intende perseguire l’obiettivo 
prioritario di prevenire e reprimere la corruzione e l’illegalità nella Pubblica 
Amministrazione. 
A tale scopo, così come espressamente ricordato dal P.N.A. essendo tanto quest'ultimo 
quanto il P.T.P.C. strumenti finalizzati alla prevenzione, il concetto di CORRUZIONE preso 
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a riferimento ha un’accezione più ampia di quella rilevante ai fini penalistici, 
comprendendo le varie situazioni in cui, nel corso dell’attività amministrativa, si riscontri 
l’abuso da parte di una soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati. 
Le situazioni rilevanti, pertanto, trascendono le fattispecie penalistiche di cui agli artt. 318, 
319 e 319 ter del codice penale e sono tali da comprendere anche le situazioni in cui - a 
prescindere dalla rilevanza penale - venga in evidenza un malfunzionamento 
dell’Amministrazione a causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite ovvero 
l’inquinamento dell’azione amministrativa ab externo, sia che tale situazione abbia 
successo sia nel caso in cui rimanga a livello di tentativo. 
 
A conclusione di questa premessa appare utile riepilogare le norme in materia di 
prevenzione e contrasto alla corruzione che fanno da importante corollario alla legge n. 
190/2012 : 
 
- D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33 “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di 
pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 
amministrazioni”; 
- D.Lgs. 8 aprile 2013, n. 39 “Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di 
incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, 
a norma dell’articolo 1, commi 49 e 50 della legge 6 novembre 2012, n. 190”; 
- D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62 “Regolamento recante codice di comportamento dei 
dipendenti pubblici, a norma dell’articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165”. 
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1. PROCESSO DI ADOZIONE DEL P.T.P.C. 
 
1.1 Data e documento di approvazione del P.T.P.C. 
 
Il presente P.T.P.C. del Comune di Asigliano (Vc), relativo al triennio 2014/2016, è stato 
adottato con deliberazione della Giunta Comunale n. 72 del 25/09/2014, dichiarata 
immediatamente eseguibile. 
Dello stesso, una volta adottato, viene assicurata adeguata pubblicità mediante 
pubblicazione di specifico avviso sul sito istituzionale dell’Ente (homepage), mediante 
pubblicazione del P.T.P.C. nel sito web istituzionale nella sezione “Amministrazione 
Trasparente” (sotto-sezione Altri contenuti), nonché mediante comunicazione a tutti i 
dipendenti e collaboratori dell’Ente ovvero in occasione della relativa assunzione. 
 
1.2 Individuazione degli attori interni nonché dei canali e degli strumenti di 
partecipazione 
 
I soggetti interni individuati per i vari processi di adozione del P.T.C.P. sono: 
 
- La Giunta comunale è l’organo di indirizzo politico cui competono, entro il 31 gennaio di 
ogni anno, l’adozione iniziale ed i successivi aggiornamenti del P.T.P.C. 
 
- Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione Segretario Comunale pro-tempore 
del Comune nominato con Delibera di Giunta n. 16 del 07/02/2013  che esercita i compiti 
attribuiti dalla legge e dal seguente piano in particolare: 

 
• elabora la proposta di Piano triennale di Prevenzione della Corruzione e i successivi 

aggiornamenti da sottoporre per l’adozione all’organo di indirizzo politico sopra 
indicato; 

• verifica l’efficace attuazione del piano e la sua idoneità; 
• propone modifiche al piano in caso di accertamento di significative violazioni o di 

mutamenti dell’organizzazione; 
• verifica, d’intesa con i responsabili delle posizioni organizzative competenti, 

l’effettiva rotazione degli incarichi, ove possibile, negli uffici preposti allo svolgimento 
delle attività nel cui ambito è più elevato il rischio che siano commessi reati di 
corruzione; 

• definisce procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad 
operare in settori particolarmente esposti alla corruzione;  

• vigila, ai sensi dell’articolo 15 del decreto legislativo n. 39 del 2013, sul rispetto delle 
norme in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi, di cui al citato 
decreto;  

• elabora entro il 15 dicembre la relazione annuale sull’attività anticorruzione svolta;  
• sovrintende alla diffusione della conoscenza dei codici di comportamento 

nell'amministrazione, il monitoraggio annuale sulla loro attuazione, ai sensi 
dell'articolo 54, comma 7, del decreto legislativo n. 165 del 2001, la pubblicazione 
sul sito istituzionale e la 5 comunicazione all'Autorità nazionale anticorruzione , di 
cui all'articolo 1, comma 2, della legge n. 190 del 2012 dei risultati del monitoraggio 
(articolo 15 d.P.R. 62/2013). 
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- tutti i funzionari responsabili di posizione organizzativa per l’area di rispettiva 
competenza che svolgono attività informativa nei confronti del responsabile e 
dell’autorità giudiziaria: 

• partecipano al processo di gestione del rischio;  
• propongono le misure di prevenzione;  
• assicurano l’osservanza del codice di comportamento e verificano le ipotesi di 

violazione;  
• adottano le misure gestionali, quali l’avvio di procedimenti disciplinari, la 

sospensione e rotazione del personale; 
• osservano le misure contenute nel presente piano; 

 
- Organismo di Valutazione Indipendente/Nucleo di Valutazione: 
 

• partecipa al processo di gestione del rischio; 
• considera i rischi e le azioni inerenti la prevenzione della corruzione nello 

svolgimento dei compiti ad esso attribuiti;  
• svolge compiti propri connessi all’attività anticorruzione nel settore della 

trasparenza amministrativa;  
• esprime parere obbligatorio sul codice di comportamento adottato 

dall’amministrazione e sugli eventuali aggiornamenti dello stesso; 
 
- Uffici Procedimento Disciplinari: 

 
• svolge i procedimenti disciplinari nell’ambito della propria competenza;  
• provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’autorità giudiziaria; 
• propone l’aggiornamento del codice di comportamento; 

 
- Tutti i dipendenti dell'amministrazione: 

 
• partecipano al processo di gestione del rischio;  
• osservano le misure contenute nel presente piano;  
• segnalano le situazioni di illecito al proprio responsabile di posizione organizzativa ;  
• segnalano casi di personale conflitto di interessi; 

 
- Collaboratori a qualsiasi titolo dell'amministrazione osservano le misure contenute nel 
presente piano, segnalando le situazioni di illecito e osservano gli obblighi di condotta 
previsti dal Codice di comportamento; 
 
1.3  Individuazione degli attori esterni nonché dei  canali e degli strumenti di 
partecipazione 
 
Data la dimensione demografica dell’Ente, non sono stati coinvolti “attori” esterni nel 
processo di elaborazione del piano.   
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2.  GESTIONE DEL RISCHIO 
 
2.1 Attività  nell’ambito delle quali è più elevato il rischio di  corruzione 
 
 Le aree di rischio obbligatorie  
Le aree di rischio obbligatorie per tutte le amministrazioni, così come riportate nell’allegato 
2 del Piano nazionale anticorruzione sono le seguenti: 
 
A) Area acquisizione e progressione del personale: 

1. Reclutamento 
2. Progressioni di carriera 
3. Conferimento di incarichi di collaborazione 

 
B) Area affidamento di lavori, servizi e forniture: 

1. Definizione dell’oggetto dell’affidamento 
2. Individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento 
3. Requisiti di qualificazione 
4. Requisiti di aggiudicazione 
5. Valutazione delle offerte 
6. Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte 
7. Procedure negoziate 
8. Affidamenti diretti 
9. Revoca del bando 
10. Redazione del cronoprogramma 
11. Varianti in corso di esecuzione del contratto 
12. Subappalto 
13. Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a quelli giurisdizionali 

durante la fase di esecuzione del contratto 
 

C) Area provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto 
economico diretto ed immediato per il destinatario: 

1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an1 
2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato 
3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato 
4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale 
5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an 
6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto 

 
D) Area provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto 

economico diretto ed immediato per il destinatario 
                                                           
1 La discrezionalità costituisce il margine di apprezzamento che la legge lascia alla determinazione dell’autorità amministrativa. Quattro sono i 
principali oggetti su cui può esercitarsi la discrezionalità: 

1. AN : la scelta dell’emanazione o meno di un determinato atto 
2. QUID :il contenuto del provvedimento può essere determinato liberamente o entro certi valori 
3. QUOMODO: modalità accessorie inerenti gli elementi accidentali (forma) 
4. QUANDO: momento in cui adottare il provvedimento. 
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1. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an 
2. Provvedimenti amministrativi a contenuto vincolato 
3. Provvedimenti amministrativi vincolati nell’an e a contenuto vincolato 
4. Provvedimenti amministrativi a contenuto discrezionale 
5. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an 
6. Provvedimenti amministrativi discrezionali nell’an e nel contenuto 

 
Nella prima fase riguardante l’anno 2014 saranno analizzate e monitorate le aree ed i 
procedimenti previsti dal comma 16 della legge 190/2012, che si riporta: 

a. autorizzazione o concessione;  
b. scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con 

riferimento alle modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti 
pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al D.Lgs. 12.4.2006, n. 163; 

c. concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, 
nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti 
pubblici e privati; 

d. concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale e progressioni di carriera 
di cui all’art. 24 D.Lgs. n. 150/2009. 

 
Nello specifico le voci in elenco indicate come A1, B7, B8, C5, D5 anche al fine di 
acquisire metodologie accurate di riscontro del rischio. 
 
Si terrà conto del regolamento che disciplina i controlli interni per quanto previsto dall’art. 3 
del D.L. 174/2012 convertito in Legge 213/2012 e dei risultati dell’indagine semestrale 
redatta dal Segretario Comunale, da inserire sul sito del Comune in “Amministrazione 
Trasparente”. 
 
Nel corso dell’anno potranno essere analizzate ulteriori tipologie come aggiornamento del 
presente piano. 
 
2.2 Metodologia utilizzata per effettuare la valuta zione del rischio 
 
L’attività di valutazione del rischio viene fatta per ciascun processo o fase di processo 
mappato. Per valutazione del rischio si intende il processo di identificazione, analisi e 
ponderazione del rischio . 
Identificazione del rischio : consiste nella ricerca, individuazione e descrizione dei rischi. 
L’attività di identificazione richiede che per ciascun processo o fase di processo siano fatti 
emergere i possibili rischi di corruzione. Questi emergono considerando il contesto esterno 
ed interno all’amministrazione, anche con riferimento alle specifiche posizioni 
organizzative presenti. 
I rischi vengono identificati: 

a. utilizzando i criteri indicati nell' Allegato 5 “Tabella  valutazione del rischio” al 
P.N.P.C. 

b. mediante consultazione e confronto tra i soggetti coinvolti, tenendo presenti le 
specificità dell’amministrazione, di ciascun processo e del livello organizzativo a cui 
il processo si colloca; 

L’analisi del rischio  consiste nella valutazione della probabilità che il rischio si realizzi e 
delle conseguenze che il rischio produce (probabilità ed impatto) per giungere alla 
determinazione del livello di rischio. Il livello di rischio è rappresentato da un valore 
numerico. 
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Per ciascun rischio catalogato occorre stimare il valore delle probabilità e il valore 
dell’impatto. I criteri da utilizzare per stimare la probabilità e l’impatto e per valutare il 
livello di rischio sono indicati nell'Allegato 5 al P.N.P.C. (già sopra citata). 
La stima della probabilità tiene conto, tra gli altri fattori, dei controlli vigenti. A tal fine, per 
controllo si intende qualunque strumento di controllo utilizzato nell’ente locale per ridurre la 
probabilità del rischio (come il controllo preventivo o il controllo di gestione oppure i 
controlli a campione non previsti dalle norme). La valutazione sull’adeguatezza del 
controllo va fatta considerando il modo in cui il controllo funziona concretamente. Per la 
stima della probabilità, quindi, non rileva la previsione dell’esistenza in astratto del 
controllo, ma la sua efficacia in relazione al rischio considerato. 
L’impatto si misura in termini di: impatto economico; impatto organizzativo; impatto 
reputazionale; impatto sull’immagine. 
Il valore della probabilità e il valore dell’impatto debbono essere moltiplicati per ottenere il 
valore complessivo, che esprime il livello di rischio del processo. 
Per l’attività di analisi del rischio verrà utilizzato il supporto Organismo Comunale di 
valutazione/ Nucleo di Valutazione, con il coinvolgimento dei responsabili di posizione 
organizzativa sotto il coordinamento del responsabile della prevenzione. 
La ponderazione del rischio  consiste nel considerare il rischio alla luce dell’analisi e nel 
raffrontarlo con altri rischi al fine di decidere le priorità e l’urgenza di trattamento. 
L’analisi dei rischi permette di ottenere una classificazione degli stessi in base al livello di 
rischio più o meno elevato. A seguito dell’analisi, i singoli rischi ed i relativi processi sono 
inseriti in una classifica del livello di rischio. Le fasi di processo, i processi o gli aggregati di 
processo per i quali siano emersi i più elevati livelli di rischio vanno ad identificare le aree 
di rischio, che rappresentano le attività più sensibili e da valutare ai fini del trattamento. La 
classifica del livello di rischio viene poi esaminata e valutata per elaborare la proposta di 
trattamento dei rischi. 
Sulla base della metodologia utilizzata (allegato 5 P.N.A.) sono emerse le valutazioni 
riportate nella seguente tabella:  
 
 
Aree di rischio Valore medio 

della 
probabilità2 

Valore medio 
dell’impatto3 

Valutazione 
complessiva del 
rischio4 

 
A) Area: acquisizione e progressione 
del personale 

A1 Reclutamento 

 
1 

 
2 

 
2 

B) Area: affidamento di lavori, servizi e    
                                                           
2 Scala di valori e frequenza della probabilità:  
0 = nessuna probabilità; 1 = improbabile; 2 = poco probabile; 3 = probabile; 4 = molto probabile; 5 = altamente probabile. 
Il valore della probabilità  va determinato, per ciascun processo, calcolando la media aritmetica dei valori individuati in ciascuna delle righe della 
colonna "Indici di valutazione della probabilità" 

 

3 Scala di valori e importanza dell’impatto: 
0 = nessun impatto; 1 = marginale; 2 = minore; 3 = soglia; 4 = serio; 5 = superiore. 
Il valore dell’impatto va determinato, per ciascun processo, calcolando la media aritmetica dei valori individuati in ciascuna delle righe della colonna 
"Indici di valutazione dell'impatto". 

 

4 Valutazione complessiva del rischio: 
Il livello di rischio è determinato dal prodotto tra il valore medio della frequenza della probabilità e il valore medio dell’impatto e può assumere 
valori compresi tra 0 e 25 (0 = nessun rischio; 25 = rischio estremo).  
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forniture 
B7 Procedure negoziate 
 
B8 Affidamenti diretti  

 
2 
 

4 

 
2 
 

3 

 
4 
 

12 
C) Area: provvedimenti ampliativi della 
sfera giuridica dei destinatari privi di 
effetto economico diretto ed immediato 
per il destinatario (autorizzazioni e 
concessioni) 
C5 Provvedimenti amministrativi 
discrezionali nell’an  

 
4 

 
2 

 
8 

D) Area: provvedimenti ampliativi della 
sfera giuridica dei destinatari con effetto 
economico diretto ed immediato per il 
destinatario (contributi, sussidi  etc.) 
D5 Provvedimenti amministrativi 
discrezionali nell’an  

 
4 

 
2 

 
8 

E) Provvedimenti di archiviazione 
contestazioni violazioni 
amministrative 

4 2 8 

 
 
3. MISURE DI PREVENZIONE DEL RISCHIO 
 
A)TRASPARENZA 
 
La trasparenza rappresenta uno strumento fondamentale per la prevenzione della 
corruzione e per l’efficienza e l’efficacia dell’azione amministrativa. A tali fini, il P.T.T.I. 
costituisce di norma una sezione del P.T.P.C., rispetto al quale deve sempre essere 
garantito opportunamente il coordinamento e la coerenza fra i rispettivi contenuti. 
 
In conformità a quanto sopra, il P.T.T.I. del Comune di Asigliano V.se relativo agli anni 
2014/2016 è contenuto nella Sezione II del presente documento, al quale interamente si 
rinvia. 
 
B) CODICE DI COMPORTAMENTO DEI DIPENDENTI 
 
Il Codice di comportamento costituisce un’efficace misura di prevenzione della corruzione, 
in quanto si propone di orientare l’operato dei dipendenti pubblici in senso eticamente 
corretto e in funzione di garanzia della legalità, anche attraverso specifiche disposizioni 
relative all’assolvimento degli obblighi di trasparenza e delle misure previste nel P.T.P.C. 
 
In attuazione delle disposizioni normative di recente introduzione (art. 54, comma 5, 
D.Lgs.165/2001 e art.1, comma 2, D.P.R. 62/2013) e delle indicazioni fornite dall’ANAC, il 
Comune di Asigliano V.se, con deliberazione della Giunta Comunale n. 12 dell’11 febbraio 
2014, ha provveduto a definire il proprio “Codice di comportamento integrativo per il 
personale del Comune di Asigliano V.se”, nel quale sono state individuate specifiche 
regole comportamentali, tenuto conto del contesto organizzativo di riferimento. 
 
Il Codice di comportamento generale per i dipendenti delle pubbliche amministrazioni di 
cui al D.P.R. n. 62/2013, così come il Codice di comportamento integrativo per il personale 
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del Comune di Asigliano V.se e successive modificazioni, costituiscono, anche se non 
materialmente allegati, parte integrante e sostanziale del presente P.T.P.C. 
 
C) ASTENSIONE IN CASO DI CONFLITTO DI INTERESSE 
 
L’art. 1, comma 41, della L. n. 190/2012 ha introdotto l’art. 6 bis nella legge n. 241/1990, 
rubricato “Conflitto di interessi”, ai sensi del quale “Il responsabile del procedimento ed i 
titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti 
endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto di 
interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale”. 
 
Secondo il D.P.R. n. 62/2013, inoltre, “il dipendente si astiene dal prendere decisioni o 
svolgere attività inerenti alle sue mansioni in situazioni di conflitto, anche potenziale, di 
interessi con interessi personali, del coniuge, di conviventi, di parenti, di affini entro il 
secondo grado. Il conflitto può riguardare interessi di qualsiasi natura, anche non 
patrimoniali, come quelli derivanti dall'intento di voler assecondare pressioni politiche, 
sindacali o dei superiori gerarchici”. 
 
Conseguentemente, nel Codice di comportamento integrativo del Comune è stata 
disciplinata la procedura che il dipendente deve seguire nel caso in cui si verifichi una 
situazione di conflitto di interesse. 
 
Data l’esiguità dell’organico dell’Ente di riferimento, al fine di assicurare la continuità 
dell’azione amministrativa ed evitare soluzioni di continuità dannose per l’Ente, nel 
medesimo Codice è stato espressamente previsto che non costituiscono “attività” che 
comportano obbligo di astensioni quelle che consistono in operazioni meramente 
esecutive di atti decisionali previamente adottati dall’Ente quali, ad esempio, gli ordinativi 
di incasso, i mandati di pagamento, gli accertamenti tributari emessi dall’Ufficio finanziario, 
fermo restando il rispetto degli obblighi di imparzialità e parità di trattamento di cui al 
Codice medesimo e al Codice generale dei dipendenti pubblici. 
 
D) SVOLGIMENTO DI INCARICHI D’UFFICIO. ATTIVITÀ ED INCARICHI EXTRA-
ISTITUZIONALI 
 
 
Il cumulo di incarichi conferiti dall’Amministrazione ad un unico soggetto (Responsabile o 
funzionario) può comportare il rischio di un’eccessiva concentrazione di potere su un unico 
centro decisionale, circostanza questa che può aumentare il rischio che l’attività 
amministrativa possa essere indirizzata verso fini privati o impropri determinati dalla 
volontà del dipendente medesimo. 
 
Lo svolgimento di incarichi extra-istituzionali, d’altra parte, può dar luogo a situazioni di 
conflitto di interesse che possono, dal canto loro, compromettere il buon andamento 
dell’azione amministrativa,ponendosi altresì come sintomo dell’evenienza di fatti corruttivi. 
 
Per queste ragioni la L. n. 190/2012 ha modificato anche il regime dello svolgimento degli 
incarichi da parte dei dipendenti pubblici di cui all’art. 53 del D.Lgs. n. 165/2001, 
prevedendo in particolare che: 
- degli appositi regolamenti (adottati su proposta del Ministro per la pubblica 
amministrazione e la semplificazione, di concerto con i Ministri interessati, ai sensi dell’art. 
17, comma 2, della l. n. 400 del 1988) debbono individuare, secondo criteri differenziati in 
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rapporto alle diverse qualifiche e ruoli professionali, gli incarichi vietati ai dipendenti delle 
amministrazioni pubbliche di cui all’art. 1, comma 2, del d.lgs. n. 165 del 2001; analoga 
previsione è contenuta nel comma 3 del citato decreto per il personale della magistratura e 
per gli avvocati e procuratori dello Stato; 
- le amministrazioni debbono adottare dei criteri generali per disciplinare i criteri di 
conferimento ed i criteri di autorizzazione degli incarichi extra-istituzionali; infatti, l’art. 53, 
comma 5, del D.Lgs. n. 165/2001, come modificato dalla L. n. 190/2012, prevede che “In 
ogni caso, il conferimento operato direttamente dall'amministrazione, nonché 
l'autorizzazione all'esercizio di incarichi che provengano da amministrazione pubblica 
diversa da quella di appartenenza, ovvero da società o persone fisiche, che svolgono 
attività d'impresa o commerciale, sono disposti dai rispettivi organi competenti secondo 
criteri oggettivi e predeterminati, che tengano conto della specifica professionalità, tali da 
escludere casi di incompatibilità, sia di diritto che di fatto, nell'interesse del buon 
andamento della pubblica amministrazione o situazioni di conflitto, anche potenziale, di 
interessi, che pregiudichino l'esercizio imparziale delle funzioni attribuite al dipendente”; 
- in sede di autorizzazione allo svolgimento di incarichi extra-istituzionali, secondo quanto 
previsto dall’art. 53, comma 7, del d.lgs. n 165 del 2001, le amministrazioni debbono 
valutare tutti i profili di conflitto di interesse, anche quelli potenziali; l’istruttoria circa il 
rilascio dell’autorizzazione va condotta in maniera molto accurata, tenendo presente che 
talvolta lo svolgimento di incarichi extra-istituzionali costituisce per il dipendente 
un’opportunità, in special modo se dirigente, di arricchimento professionale utile a 
determinare una positiva ricaduta nell’attività istituzionale ordinaria; ne consegue che, al di 
là della formazione di una black list di attività precluse la possibilità di svolgere incarichi va 
attentamente valutata anche in ragione dei criteri di crescita professionale, culturale e 
scientifica nonché di valorizzazione di un’opportunità personale che potrebbe avere 
ricadute positive sullo svolgimento delle funzioni istituzionali ordinarie da parte del 
dipendente; 
- il dipendente è tenuto a comunicare formalmente all’amministrazione anche l’attribuzione 
di incarichi gratuiti (comma 12); in questi casi, l’amministrazione - pur non essendo 
necessario il rilascio di una formale autorizzazione - deve comunque valutare 
tempestivamente (entro 5 giorni dalla comunicazione, salvo motivate esigenze istruttorie) 
l’eventuale sussistenza di situazioni di conflitto di interesse anche potenziale e, se del 
caso, comunicare al dipendente il diniego allo svolgimento dell’incarico; gli incarichi a titolo 
gratuito da comunicare all’amministrazione sono solo quelli che il dipendente è chiamato a 
svolgere in considerazione della professionalità che lo caratterizza all’interno 
dell’amministrazione di appartenenza; continua comunque a rimanere estraneo al regime 
delle autorizzazioni e comunicazioni l’espletamento degli incarichi espressamente 
menzionati nelle lettere da a) ad f-bis) del comma 6 dell’art. 53 del d.lgs. n. 165 del 2001, 
per i quali il legislatore ha compiuto a priori una valutazione di non incompatibilità; essi, 
pertanto, non debbono essere autorizzati né comunicati all’amministrazione; 
- il regime delle comunicazioni al D.F.P. avente ad oggetto gli incarichi si estende anche 
agli incarichi gratuiti, con le precisazioni sopra indicate; secondo quanto previsto dal 
comma 12 del predetto art. 53, gli incarichi autorizzati e quelli conferiti, anche a titolo 
gratuito, dalle pubbliche amministrazioni debbono essere comunicati al D.F.P. in via 
telematica entro 15 giorni (anagrafe delle prestazioni); 
- è disciplinata esplicitamente un’ipotesi di responsabilità erariale per il caso di omesso 
versamento del compenso da parte del dipendente pubblico indebito percettore, con 
espressa indicazione della competenza giurisdizionale della Corte dei conti.  
 
In ottemperanza a quanto sopra, l’Ente verifica la compatibilità e la rispondenza del 
proprio Regolamento di organizzazione degli uffici e dei servizi con la normativa di 
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riferimento, apprestando ove necessario il suo adeguamento alle sopravvenute 
disposizioni legislative e/o approvando ed aggiornando uno specifico Regolamento sugli 
incarichi vietati e sull’autorizzazione ed il conferimento ai propri dipendenti degli incarichi 
extra-istituzionali. 
 
E) INCONFERIBILITÀ E INCOMPATIBILITÀ DI INCARICHI D IRIGENZIALI E DI 
INCARICHI AMMINISTRATIVI DI VERTICE IN CASO DI PART ICOLARI ATTIVITÀ O 
INCARICHI PRECEDENTI (PANTOUFLAGE – REVOLVING DOORS ) 
 
Il D.Lgs. 8 aprile 2013 n. 39, recante “Disposizioni in materia di inconferibilità e 
incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in 
controllo pubblico, a norma dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 
190”, ha disciplinato: 
- delle particolari ipotesi di inconferibilità di incarichi dirigenziali o assimilati in relazione 
all’attività svolta dall’interessato in precedenza; 
- delle situazioni di incompatibilità specifiche per i titolari di incarichi dirigenziali e 
assimilati; 
- delle ipotesi di inconferibilità di incarichi dirigenziali o assimilati per i soggetti che siano 
stati destinatari di sentenze di condanna per delitti contro la pubblica amministrazione. 
L’obiettivo del complesso intervento normativo è tutto in ottica di prevenzione. Infatti, la 
legge ha valutato ex ante e in via generale che: 
- lo svolgimento di certe attività/funzioni può agevolare la precostituzione di situazioni 
favorevoli per essere successivamente destinatari di incarichi dirigenziali e assimilati e, 
quindi, può comportare il rischio di un accordo corruttivo per conseguire il vantaggio in 
maniera illecita; 
- il contemporaneo svolgimento di alcune attività di regola inquina l’azione imparziale della 
pubblica amministrazione costituendo un humus favorevole ad illeciti scambi di favori;  
- in caso di condanna penale, anche se ancora non definitiva, la pericolosità del soggetto 
consiglia in via precauzionale di evitare l’affidamento di incarichi dirigenziali che 
comportano responsabilità su aree a rischio di corruzione. 
 
In particolare, i Capi III e IV del decreto regolano le ipotesi di inconferibilità degli incarichi 
ivi contemplati in riferimento a due diverse situazioni: 
- incarichi a soggetti provenienti da enti di diritto privato regolati o finanziati dalle pubbliche 
amministrazioni; 
- incarichi a soggetti che sono stati componenti di organi di indirizzo politico. 
 
Gli atti ed i contratti posti in essere in violazione delle limitazioni sono nulli ai sensi dell’art. 
17 del medesimo D.Lgs. n. 39/2013. A carico dei componenti di organi che abbiano 
conferito incarichi dichiarati nulli sono applicate le specifiche sanzioni previste dall’art. 18. 
La situazione di inconferibilità non può essere sanata. Per il caso in cui le cause di 
inconferibilità, sebbene esistenti ab origine, non fossero note all’amministrazione e si 
appalesassero nel corso del rapporto, il Responsabile per la Prevenzione della Corruzione 
è tenuto ad effettuare la contestazione all’interessato, il quale, previo contraddittorio, deve 
essere rimosso dall’incarico. 
 
A differenza che nel caso di inconferibilità, la causa di incompatibilità può essere rimossa 
mediante rinuncia dell’interessato ad uno degli incarichi che la legge ha considerato 
incompatibili tra di loro. 
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Se si riscontra nel corso del rapporto una situazione di incompatibilità, il Responsabile per 
la Prevenzione della Corruzione deve effettuare una contestazione all’interessato e la 
causa deve essere rimossa entro 15 giorni; in caso contrario, la legge prevede la 
decadenza dall’incarico e la risoluzione del contratto di lavoro autonomo o subordinato 
(art. 19 D.Lgs. n. 39/2013). 
 
In attuazione di quanto sopra, i Responsabili di Area, prima del conferimento di ogni 
ulteriore nuovo incarico, presentano al Responsabile per la Prevenzione della Corruzione 
apposita dichiarazione, resa ai sensi degli artt. 46 e 47 del D.P.R. n. 445/2000, con la 
quale attestano, ai sensi dell’art. 20 del D.Lgs. n. 39/2013, l’insussistenza delle cause di 
inconferibilità e di incompatibilità di cui al richiamato D.Lgs. n. 39/2013 e s.m.i. Tale 
dichiarazione è condizione necessaria per l'acquisizione di efficacia dell'incarico. 
 
Nel corso dell'incarico, inoltre, l'interessato presenta annualmente (entro la data del 15 
febbraio di ciascun anno) al Responsabile per la Prevenzione della Corruzione apposita 
dichiarazione, resa ai sensi degli artt. 46 e 47 del D.P.R. n. 445/2000, con la quale attesta, 
ai sensi dell’art. 20 del D.Lgs. n. 39/2013, l’insussistenza delle cause di incompatibilità di 
cui al richiamato D.Lgs. n. 39/2013 e s.m.i. 
 
Le dichiarazioni di cui sopra sono altresì pubblicate, entro il 15 marzo di ciascun anno, nel 
sito istituzionale dell’Ente, nella Sezione “Amministrazione Trasparente”, sotto-sezione di I 
livello “Personale”, sotto-sezione di II livello “Dirigenti”. 
 
Ferma restando ogni ulteriore responsabilità, la dichiarazione mendace, accertata dalla 
stessa amministrazione, nel rispetto del diritto di difesa e del contraddittorio 
dell'interessato, comporta la inconferibilità di qualsivoglia incarico di cui al predetto D.Lgs. 
n. 39/2013 per un periodo di 5 anni. 
 
F) ATTIVITÀ SUCCESSIVA ALLA CESSAZIONE DEL RAPPORTO  DI LAVORO 
 
La L. n. 190/2012 ha introdotto un nuovo comma nell’ambito dell’art. 53 del D.Lgs. n. 
165/2001 volto a contenere il rischio di situazioni di corruzione connesse all’impiego del 
dipendente successivo alla cessazione del rapporto di lavoro. Il rischio valutato dalla 
norma è che, durante il periodo di servizio, il dipendente possa artatamente precostituirsi 
delle situazioni lavorative vantaggiose e così sfruttare a proprio fine la sua posizione e il 
suo potere all’interno dell’amministrazione per ottenere un lavoro per lui attraente presso 
l’impresa o il soggetto privato con cui entra in contatto. La norma prevede, quindi, una 
limitazione della libertà negoziale del dipendente per un determinato periodo successivo 
alla cessazione del rapporto per eliminare la “convenienza” di accordi fraudolenti. 
 
La disposizione stabilisce che “I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno 
esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni di cui 
all'articolo 1, comma 2, non possono svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del 
rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati 
destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. I 
contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto previsto dal presente 
comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di 
contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di 
restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti” (art. 53, 
comma 16 ter). 



 17 

L’ambito della norma deve intendersi riferito a quei dipendenti che, nel corso degli ultimi 
tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto dell’Ente con 
riferimento allo svolgimento di attività presso i soggetti privati che sono stati destinatari di 
provvedimenti, contratti o accordi. I dipendenti interessati, pertanto, sono coloro che, per il 
ruolo e la posizione ricoperti nell’amministrazione, hanno avuto il potere di incidere in 
maniera determinante sulla decisione oggetto dell’atto e, quindi, coloro che hanno 
esercitato la potestà o il potere negoziale con riguardo allo specifico procedimento o 
procedura (Responsabili di Area e Responsabili del Procedimento nei casi previsti dall’art. 
125, commi 8 e 11, del D.Lgs. n. 163/2006). 
 
La norma prevede delle sanzioni per il caso di violazione del divieto, che consistono in 
sanzioni sull’atto e sanzioni sui soggetti: 
- sanzioni sull’atto: i contratti di lavoro conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del 
divieto sono nulli; 
- sanzioni sui soggetti: i soggetti privati che hanno concluso contratti o conferito incarichi in 
violazione del divieto non possono contrattare con l’Ente di provenienza dell’ex dipendente 
per i successivi tre anni ed hanno l’obbligo di restituire eventuali compensi eventualmente 
percepiti ed accertati in esecuzione dell’affidamento illegittimo; pertanto, la sanzione opera 
come requisito soggettivo legale per la partecipazione a procedure di affidamento con la 
conseguente illegittimità dell’affidamento stesso per il caso di violazione. 
 
A tali fini, nei contratti di assunzione di nuovo personale, deve essere inserita una 
espressa clausola che prevede il divieto, per il dipendente, di prestare attività lavorativa (a 
titolo di lavoro subordinato o di lavoro autonomo) per i tre anni successivi alla cessazione 
del rapporto nei confronti dei destinatari di provvedimenti adottati o di contratti conclusi 
con l’apporto decisionale del dipendente medesimo. 
Inoltre, a cura dei Responsabili di Area e dei Responsabili di Procedimento, nei bandi di 
gara e negli atti prodromici agli affidamenti, anche mediante procedura negoziata, deve 
essere inserita la condizione soggettiva di non aver concluso contratti di lavoro 
subordinato o autonomo e comunque di non aver attribuito incarichi, per il triennio 
successivo alla cessazione del rapporto di lavoro, ad ex dipendenti che abbiano esercitato 
poteri autoritativi o negoziali per conto dell’Ente nei loro confronti, da attestarsi a cura 
dell’offerente mediante dichiarazione sostitutiva resa ai sensi degli artt. 46 e 47 del D.P.R. 
n. 445/2000. 
 
I Responsabili di Area, i componenti delle Commissioni di gara, nonché i Responsabili di 
procedimento, per quanto di rispettiva competenza, devono disporre l’esclusione dalle 
procedure di affidamento nei confronti dei soggetti per i quali non sia stata presentata la 
suddetta dichiarazione, ovvero sia emersa la situazione di cui al punto precedente. 
 
G) ADOZIONE DI MISURE PER LA TUTELA DEL SOGGETTO CH E SEGNALA 
ILLECITI (C.D. WHISTLEBLOWER ) 
 
L’art. 1, comma 51, della L. n. 190/2012 ha introdotto un nuovo articolo nell’ambito del 
D.Lgs. n. 165/2001, l’art. 54 bis, rubricato “Tutela del dipendente pubblico che segnala 
illeciti”, il c.d. whistleblower. Si tratta di una disciplina che introduce una misura di tutela 
già in uso presso altri ordinamenti, finalizzata a consentire l’emersione di fattispecie di 
illecito. 
 
Ai sensi del citato art. 54 bis, il pubblico dipendente che denuncia all'autorità giudiziaria o 
alla Corte dei conti, ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui 
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si a venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, 
licenziato o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle 
condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia. La 
tutela del dipendente che segnala illeciti incontra, ovviamente, il limite rappresentato dai 
casi in cui la denuncia o la segnalazione integri i reati di calunnia o di diffamazione (con i 
connessi profili risarcitori). Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del 
segnalante non può essere rivelata, senza il suo consenso, sempre che la contestazione 
dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla 
segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione, 
l'identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per 
la difesa dell'incolpato. La denuncia è sottratta al diritto di accesso previsto dagli articoli 22 
e seguenti della L. n. 241/1990 e s.m.i. e dall’art. 10 del D.Lgs. 267/2000. 
 
H) FORMAZIONE DELLE COMMISSIONI E ASSEGNAZIONE DEL PERSONALE AGLI 
UFFICI 
 
In ottemperanza a quanto prescritto dall’art. 35 bis del D.Lgs. n. 165/2001, introdotto 
dall’art. 1, comma 36, della L. n. 190/2012, coloro che siano stati condannati, anche con 
sentenza non passata in giudicato (ivi inclusa l’eventuale sentenza di patteggiamento), per 
i reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale (delitti dei pubblici 
ufficiali contro la pubblica amministrazione): 
a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o 
la selezione a pubblici impieghi; 
b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla 
gestione delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla 
concessione o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o 
attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati; 
c) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento 
di lavori, forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, 
sussidi, ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque 
genere. 
 
Come precisato dal P.N.A., la situazione impeditiva viene meno ove venga pronunciata, 
con riferimento al medesimo reato, sentenza di assoluzione anche non definitiva. 
In relazione alla formazione delle commissioni e alla nomina dei segretari, la violazione 
delle disposizioni sopraindicate si traduce nell’illegittimità dei provvedimenti conclusivi del 
relativo procedimento. 
Nel caso in cui sia accertata la sussistenza delle cause ostative individuate dalle 
disposizioni sopra richiamate, l’Ente si astiene dal conferire l’incarico e, in caso di 
accertamento successivo, provvede alla rimozione dell’incaricato. 
 
I) INDICAZIONE DEI CRITERI DI ROTAZIONE DEL PERSONA LE 
 
Come previsto nel piano nazionale anticorruzione, l’Amministrazione in merito alla 
rotazione del personale valuterà le necessarie azioni da intraprendere per ottemperare a 
tale obbligo previsto dalla legge subordinatamente alla verifica che tale rotazione non 
causi inefficienza e inefficacia dell’azione amministrativa tale da precludere in alcuni casi 
la possibilità di erogare in maniera ottimale i servizi ai cittadini. 
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L) FORMAZIONE DEL PERSONALE 
 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione, previa deliberazione della Giunta 
comunale, con cadenza annuale terrà la formazione destinata a tutti i Responsabili di 
servizio, con tema la prevenzione e la repressione della corruzione e della illegalità nella 
Pubblica Amministrazione. 
Il personale da inserire nei percorsi formativi è individuato dal responsabile della 
prevenzione, tenendo presente il ruolo affidato a ciascun soggetto e le aree a maggior 
rischio di corruzione individuate nel P.T.P.C. 

Il responsabile della prevenzione della corruzione ha il compito di definire i contenuti della 
formazione, le modalità e il numero di ore/giornate per ciascun dipendente inserito nei 
percorsi formativi. Il numero di ore annue per ciascun dipendente non potrà comunque 
essere inferiore a due ore annue. 

La Scuola Nazionale di Amministrazione, inoltre, con cadenza periodica e d'intesa con le 
Amministrazioni, provvede alla formazione dei dipendenti pubblici chiamati ad operare nei 
settori in cui è più elevato, sulla base dei Piani adottati dalle singole amministrazioni, il 
rischio che siano commessi reati di corruzione. 
 
Si precisa che, come ripetutamente chiarito dalla magistratura contabile (Ex multis Corte 
dei Conti Lombardia n. 116/2011; Corte dei Conti Toscana n. 183/2011; Corte dei Conti 
Friuli Venezia Giulia n. 106/2012; Corte dei Conti Emilia Romagna n. 276/2013 ) le 
fattispecie di formazione obbligatoria espressamente previste da disposizioni normative – 
quale è, per l’appunto, quella in esame - non rientrano nella tipologia delle spese da 
ridurre ai sensi dell’art. 6, comma 13, del D.L. 78/2010. 
 
M) SISTEMA DEI CONTROLLI INTERNI 
 
L’istituzione del sistema dei controlli, anche in relazione alla verifica della regolarità 
amministrativa e contabile degli atti, tanto in fase preventiva quanto in fase successiva, 
rappresenta un valido strumento di prevenzione della corruzione. 
 
A tali fini si dà atto che, con deliberazione consiliare n. 2 del 07/02/2013 è stato approvato 
il Regolamento sui controlli interni del Comune di Asigliano V.se. 
 
N) MONITORAGGIO SUL RISPETTO DEI TERMINI PROCEDIMENTALI 
 
La L. 190/2012 è intervenuta sulla questione relativa alla tempistica procedimentale e, 
considerata l’inerzia dell’amministrazione nel provvedere quale elemento potenzialmente 
sintomatico di corruzione e illegalità, ha rafforzato l’obbligo in capo agli Enti di monitorare il 
rispetto dei termini, previsti da leggi o regolamenti, per la conclusione dei procedimenti e di 
eliminare tempestivamente le anomalie riscontrate. In base alle disposizioni del D.Lgs. n. 
33/2013, inoltre, le pubbliche amministrazioni sono tenute a pubblicare i risultati del 
monitoraggio nel sito web istituzionale. 
 
Alla luce di quanto sopra, con cadenza annuale si procederà al monitoraggio a campione 
dei tempi osservati dagli uffici comunali per la conclusione dei procedimenti di 
competenza, al fine di eliminare tempestivamente le anomalie riscontrate. 
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O) ORGANIZZAZIONE DEL SISTEMA DI MONITORAGGIO SULL' ATTUAZIONE DEL 
P.T.P.C. CON INDIVIDUAZIONE DEI REFERENTI, TEMPI E MODALITÀ DI INFORMATIVA - 
SUCCESSIVO AGGIORNAMENTO 
 
Ai sensi dell’articolo 1, comma 14 della legge n. 190/2012 il Responsabile della 
prevenzione della corruzione entro il 15 dicembre di ogni anno redige una relazione 
annuale che offre il rendiconto sull’efficacia delle misure di prevenzione definite dai 
P.T.P.C.. Questo documento dovrà essere pubblicato sul sito istituzionale di ciascuna 
amministrazione nonché trasmesso al Dipartimento della funzione pubblica in allegato al 
P.T.P.C. dell’anno successivo. 
 
Secondo quanto previsto dal piano nazionale anticorruzione, tale documento dovrà 
contenere un nucleo minimo di indicatori sull’efficacia delle politiche di prevenzione con 
riguardo ai seguenti ambiti: 
 
Gestione dei rischi 
1. Azioni intraprese per affrontare i rischi di corruzione 
2. Controlli sulla gestione dei rischi di corruzione 
3. Iniziative di automatizzazione dei processi intraprese per ridurre i rischi di corruzione 
Formazione in tema di anticorruzione 
4. Quantità di formazione in tema di anticorruzione erogata in giornate/ore 
5. Tipologia dei contenuti offerti 
6. Articolazione dei destinatari della formazione in tema di anticorruzione 
7. Articolazione dei soggetti che hanno erogato la formazione in tema di anticorruzione 
Codice di comportamento 
8. Adozione delle integrazioni al codice di comportamento 
9. Denunce delle violazioni al codice di comportamento 
10. Attività dell’ufficio competente ad emanare pareri sulla applicazione del codice di 

comportamento 
Altre iniziative 
11. Esiti di verifiche e controlli su cause di inconferibilità e incompatibilità degli incarichi 
12. Forme di tutela offerte ai whistleblowers 
13. Ricorso all’arbitrato secondo criteri di pubblicità e rotazione 
14. Rispetto dei termini dei procedimenti 
15. Iniziative nell’ambito dei contratti pubblici 
16. Iniziative previste nell’ambito dell’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 

finanziari nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere 
17. Indicazione delle iniziative previste nell’ambito di concorsi e selezione del personale 
18. Indicazione delle iniziative previste nell’ambito delle attività ispettive 
Sanzioni 
19. Numero e tipo di sanzioni irrogate 
 

Nell’ambito di quanto sopra riportato si cadenzano una serie di ulteriori attività ed 
obiettivi distribuiti nel triennio: 

Anno 2014  
a) Identificare in maniera completa e approfondita le attività a rischio corruzione. I 
Responsabili delle aree organizzative dovranno, entro la fine del 2014:  

1. identificare le attività di loro competenza a rischio corruzione;  
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2. fornire al Responsabile della prevenzione della corruzione le informazioni 
necessarie e le proposte adeguate per l’adozione di misure idonee a prevenire e 
contrastare i fenomeni di corruzione e a controllarne il rispetto;  

3. qualora emergesse un effettivo e concreto rischio corruzione, avanzare proposte per 
la rotazione del personale soggetto a procedimenti penali e/o disciplinari per 
condotta di natura corruttiva;  

4. segnalare al Responsabile della corruzione (art. 1, comma 9, lettera c), Legge 
190/2012) ogni evento o dati utili per l’espletamento delle proprie funzioni.  

b) ricognizione della normativa interna atta a contrastare il fenomeno della corruzione, 
valutando la eventuale integrazione dei Regolamenti vigenti e l’emanazione di nuove 
norme interne;  
c) procedere all’attuazione ed all’integrazione degli specifici obblighi di pubblicità, 
trasparenza e diffusione di informazioni previsti Decreto Legislativo 14 marzo 2013, n. 33 
(art. 1, comma 35, Legge 190/2012);  
e) predisporre il piano di formazione sull’argomento della prevenzione e della lotta alla 
corruzione, con particolare focus sia sui processi amministrativi e organizzativi nell’Ente, 
sia sui soggetti particolarmente esposti;  

 

Anno 2015  
a) esame e verifica dell’efficacia delle azioni messe in atto nel 2014 (comma 10, lettera a, 
Legge 190/2012), da parte del Responsabile della prevenzione della corruzione, d’intesa 
con i Responsabili delle aree organizzative;  
b) definizione di procedure di affinamento e miglioramento del progetto;  
c) Attuazione dell’obbligo di rendere accessibili in ogni momento agli interessati, tramite 
strumenti di identificazione informatica, le informazioni relative ai provvedimenti e ai 
procedimenti amministrativi che li riguardano;  

 

Anno 2016  
a) Analisi degli esiti dell’applicazione delle procedure attivate nel 2015;  
b) Definizione di procedure di monitoraggio specifiche per le criticità riscontrate;  
c) Eventuale revisione delle procedure poste in essere nel 2015;  
 
Entro il 31 gennaio di ciascun anno, la Giunta Comunale, su proposta del Responsabile 
per la Prevenzione della Corruzione, adotta il nuovo P.T.P.C. dell’Ente, prendendo a 
riferimento il triennio successivo a scorrimento, previa consultazione dei cittadini e delle 
organizzazioni portatrici di interessi collettivi mediante adeguati canali di coinvolgimento. 
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1. PREMESSA 

Le recenti e numerose modifiche normative nell’ambito del vasto progetto di riforma della 
Pubblica Amministrazione impongono agli Enti Locali la revisione e la riorganizzazione dei 
propri assetti organizzativi e normativi, al fine di rendere la struttura più efficace, efficiente 
ed economica, ma anche più moderna e performante. 
 
A tal proposito, alla luce dei rapidi e continui sviluppi tecnologici che permettono 
un’accessibilità e una conoscibilità dell’attività amministrativa sempre più ampia e incisiva, 
un ruolo fondamentale riveste oggi la trasparenza nei confronti dei cittadini e dell’intera 
collettività, poiché rappresenta uno strumento essenziale per assicurare i valori 
costituzionali dell’imparzialità e del buon andamento delle pubbliche amministrazioni, così 
come sancito dall’art. 97 della Costituzione, per favorire il controllo sociale sull’azione 
amministrativa e in modo tale da promuovere la diffusione della cultura della legalità e 
dell’integrità nel settore pubblico. 
 
In particolare, l’articolo 1 del Decreto Legislativo 33 del 15 marzo 2013 dà una precisa 
definizione della trasparenza, da intendersi in senso sostanziale come “accessibilità totale 
delle informazioni concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni, 
allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali 
e sull'utilizzo delle risorse pubbliche”, ai sensi dell’articolo 117, secondo comma, lettera 
m), della Costituzione. 
 
Il pieno rispetto degli obblighi di trasparenza costituisce livello essenziale di prestazione, 
come tale non comprimibile in sede locale, e inoltre un valido strumento di prevenzione e 
di lotta alla corruzione, garantendo in tal modo la piena attuazione dei principi previsti 
anche dalla normativa nazionale e internazionale. 
 
Accanto al diritto di ogni cittadino di accedere ai documenti amministrativi che lo 
coinvolgono, così come previsto dalla Legge n. 241/1990, ci sono precisi doveri posti in 
capo alle pubbliche amministrazioni di rendere conoscibili alla collettività la totalità delle 
informazioni su organizzazione e attività erogate. 
 
Il D.Lgs. 33 del 15 marzo 2013 introduce il diritto di accesso civico , sancendo l'obbligo 
previsto dalla normativa vigente in capo alle pubbliche amministrazioni di pubblicare 
documenti, informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di richiedere i medesimi, nei 
casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione. 
 
Il decreto, tra l’altro, assegna definitivamente anche alle pubbliche amministrazioni locali 
l’obbligo di predisporre il “Programma triennale per la trasparenza e l’integrit à” 
adottato dall’organo di indirizzo politico amministrativo, da aggiornarsi annualmente, 
sentite le associazioni dei consumatori e degli utenti, allo scopo di individuare concrete 
azioni e iniziative finalizzate a garantire: 
a) un adeguato livello di trasparenza, anche sulla base delle linee guida elaborate dalla 

Commissione di cui all'articolo 13 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150; 
b) la legalità e lo sviluppo della cultura dell'integrità'. 
 
Il P.T.T.I. rappresenta, pertanto, un aspetto di fondamentale importanza nell’ambito della 
pianificazione strategica all’interno del ciclo della performance dell’Ente. Infatti, anche 
attraverso il coinvolgimento degli stakeholder, la pubblicazione dei dati riguardanti 
l’organizzazione e l’erogazione dei servizi destinati al pubblico e di determinate 
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informazioni è indirizzata al continuo miglioramento dei servizi pubblici e costituisce 
un’importante spia dell’andamento della performance della struttura amministrativa. 
Il P.T.T.I. costituisce, inoltre, uno strumento fondamentale di prevenzione della corruzione, 
sicché le misure in esso contemplate sono collegate, sotto l’indirizzo del Responsabile per 
la Trasparenza e del Responsabile per la Prevenzione della Corruzione, con le misure e 
gli interventi previsti dal Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione (P.T.P.C.); di 
norma, pertanto, il P.T.T.I. costituisce una sezione del P.T.P.C. dell’Ente. 
In conformità a quanto sopra, il presente P.T.T.I., relativo agli anni 2014-2016, costituisce 
una specifica sezione del P.T.P.C. del Comune di Tricerro relativo agli anni 2014-2016. 
 
2. PROCEDIMENTI DI ELABORAZIONE E ATTUAZIONE DEL PR OGRAMMA 
 
2.1 I soggetti 
 
I soggetti che, all'interno dell'Ente, partecipano a vario titolo e con diverse responsabilità al 
processo di elaborazione ed attuazione del Programma triennale per la Trasparenza e 
l'Integrità sono: 
 
a) il Responsabile per la Trasparenza; 
b) i Responsabili di Area; 
c) l’Organismo di Valutazione Indipendente/Nucleo di Valutazione; 
e) la Giunta Comunale 
 
2.2 Il Responsabile della Trasparenza 
 
Il Responsabile per la trasparenza è individuato nel Segretario Comunale, già nominato 
Responsabile per la Prevenzione della Corruzione. 
- Elabora ed aggiorna il Programma triennale per la Trasparenza e l'Integrità; 
- Controlla l'attuazione del Programma triennale per la trasparenza e l'integrità e segnala 

all'Organo di Indirizzo Politico, all’Organismo di Valutazione Indipendente/Nucleo di 
Valutazione, all'Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) e, nei casi più gravi, 
all'Ufficio per i Procedimenti Disciplinari (UPD) i casi di mancato o ritardato 
adempimento degli obblighi di pubblicazione. 

- Controlla ed assicura la regolare attuazione dell'accesso civico. 
 
2.3 I Responsabili di Area dell'Ente 
 
Adempiono agli obblighi di pubblicazione dei dati, delle informazioni e dei documenti, di cui 
all'Allegato 1) del presente Programma; 
Garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare in formato 
aperto; 
Garantiscono l'integrità, il costante aggiornamento, la completezza, la tempestività, la 
semplicità di consultazione, la facile accessibilità e la conformità ai documenti originali in 
possesso dell'Amministrazione, l'indicazione della loro provenienza e la riutilizzabilità delle 
informazioni pubblicate. 
In applicazione dell'art. 6, comma 1, lett. d), della L. 241/1990 e dell'art. 9, comma 3 del 
Codice di Comportamento, ogni Responsabile dovrà individuare, tra i propri collaboratori, i 
responsabili della pubblicazione, ove diversi dai responsabili di procedimento. Tale 
indicazione andrà trasmessa al Responsabile per la Trasparenza. 
 
 



 25 

2.4 L'Organismo di Valutazione Indipendente/Nucleo di Valutazione 
 
Verifica la coerenza tra gli obiettivi previsti nel Programma Triennale per la Trasparenza e 
quelli indicati nel Piano della performance e/o altri strumenti equivalenti; verifica ed attesta 
periodicamente ed in relazione alle delibere dell'Autorità Nazionale Anticorruzione 
(A.N.A.C) l'assolvimento degli obblighi di pubblicazione; utilizza le informazioni e i dati 
relativi all'attuazione degli obblighi di trasparenza ai fini della misurazione e valutazione 
della performance organizzativa ed individuale dei Responsabili. 
 
2.5 La Giunta Comunale 
 
Approva il Programma triennale della trasparenza e della integrità, prendendo atto dei 
relativi monitoraggi e aggiornamenti annuali predisposti dal Responsabile per la 
trasparenza. Nell’arco del triennio di riferimento potrà essere attivata una fase di confronto 
e di partecipazione con il coinvolgimento delle associazioni cittadine di tutela dei 
consumatori, di Cittadinanza Attiva (stakeholder esterni).  
 
3. I DATI DA PUBBLICARESUL SITO ISTITUZIONALE DELL' ENTE 
 
Questa sezione del Programma contiene l’elenco dei dati che sono inseriti all’interno del 
sito istituzionale del Comune di Asigliano V.se www.comune.asiglianovercellese.vc.it 
 
L’elenco non è esaustivo, perché dovrà essere aggiornato a quelle disposizioni normative 
o indicazioni metodologiche specifiche e di dettaglio, anche tecnico, che potrebbero 
essere emesse a seguire l’approvazione formale del presente Piano nel corso del triennio 
di riferimento. 
 
A tal riguardo, l’amministrazione deve tenere conto anche delle disposizioni in materia di 
dati personali, comprensive delle delibere dell’Autorità garante.  
 
Sulla base dell’attuale vigente normativa, ai fini della piena accessibilità delle informazioni 
pubblicate, nella home page del sito comunale è realizzata un'apposita sezione 
denominata «Amministrazione trasparente» al cui interno sono contenuti i dati, le 
informazioni e i documenti pubblicati ai sensi della normativa vigente, concernenti 
l'organizzazione e l'attività dell’ente: 

 

Sotto sezione 1° 
Livello Sotto sezione 2° Livello Riferimento al 

decreto 33/2013 
Programma per la trasparenza e l’integrità Art. 10, c. 8, lett. 

a 
Disposizioni 

Generali 
Atti generali Art. 12, c. 1,2 
Organi di indirizzo politico-amministrativo Art. 13, c. 1, lett. 

a 
Art. 14 

Sanzioni per mancata comunicazione dei 
dati 

Art. 47 

Articolazione degli uffici Art. 13, c. 1, lett. 
b, c 

Organizzazione 

Telefono e posta elettronica Art. 13, c. lett. d 



 26 

Sotto sezione 1° 
Livello Sotto sezione 2° Livello Riferimento al 

decreto 33/2013 
Consulenti e 
collaboratori 

 Art. 15, c. 1, 2 

Incarichi amministrativi di vertice Art. 15, c. 1,2 
Art. 41, c. 2,3 

Dirigenti Art. 10, c. 8 lett. d 
Art. 15, c. 1,2,5 
Art. 41, c. 2, 3 

Posizioni Organizzative Art. 10, c. 8 lett. d 
Dotazione Organica Art. 16, c. 1,2 
Personale non a tempo indeterminato Art. 17, c. 1,2 
Tassi di assenza Art. 16, c. 3 
Incarichi conferiti e autorizzati ai 
dipendenti 

Art. 18, c. 1 

Contrattazione collettiva Art. 21, c. 1 
Contrattazione integrativa Art. 21, c. 2 

Personale 

OIV/NV e responsabile misurazione 
performance 

Art. 10, c. 8, lett. c 

Bandi di concorso  Art. 19 
Piano delle Performance Art. 10, c. 8, lett. 

b 
Relazione sulla Performance Art. 10, c. 8, lett. 

b 
Ammontare complessivo dei premi Art. 20, c. 1 
Dati relativi ai premi Art. 20, c. 2 

Performance 

Benessere organizzativo Art. 20, c. 3 
 
 

Enti pubblici vigilati Art. 22, c. 1, lett. 
a 
Art. 22, c. 2,3 

Società partecipate Art. 22, c. 1, lett. 
b 
Art. 22, c. 2,3 

Enti di diritto privato controllati Art. 22, c. 1, lett. c 
Art. 22, c. 2,3 

Enti controllati 

Rappresentazione grafica Art. 22, c. 1, lett. 
d 

Dati aggregati attività amministrativa Art. 24, c. 1 
Tipologie di procedimento Art. 35, c. 1,2 
Monitoraggio tempi procedimentali Art. 24, c. 2 

Attività e 
procedimenti 

Dichiarazioni sostitutive e acquisizione 
d’ufficio dei dati 

Art. 35, c. 3 

Provvedimenti organi indirizzo-politico Art. 23 Provvedimenti 
Procedimenti dirigenti Art. 23 

Controlli sulle 
imprese 

 Art. 25 

Bandi di gare e 
contratti 

 Art. 37, c. 1,2 
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Sotto sezione 1° 
Livello Sotto sezione 2° Livello Riferimento al 

decreto 33/2013 
Criteri e modalità Art. 26, c. 1 Sovvenzioni, 

contributi, sussidi Atti di concessione 
(compreso elenco dei soggetti beneficiari) 

Art. 26, c. 2  
Art. 27 

Bilanci Bilancio preventivo e consuntivo Art. 29, c. 1 
Patrimonio immobiliare Art. 30 Beni immobili e 

gestione del 
patrimonio 

Canoni di locazione o affitto Art. 30 

Controlli e rilievi 
sull’amministrazione 

 Art. 31, c. 1 

Servizi erogati Carta dei servizi e standard di qualità Art. 32, c. 1 
Indicatore di tempestività dei pagamenti Art. 33 Pagamenti 

dell’amministrazione IBAN e pagamenti informatici Art. 36 
Opere pubbliche  Art. 38 
Pianificazione e 

governo del territorio 
 Art. 39 

Informazioni 
ambientali 

 Art. 40 

Interventi 
straordinari e di 

emergenza 

 Art. 42 

Altri contenuti   
 
4. IL PROCESSO DI PUBBLICAZIONE DEI DATI 
 
In coerenza con le vigenti disposizioni, è stata allestita sul portale un’apposita sezione, 
denominata “Amministrazione trasparente”  che contiene  tutti i dati previsti nello 
schema, previsto dal D.Lgs. 33/2013 e riportato all’art. 2 del presente programma. 
 
La pubblicazione on line dovrà essere effettuata in coerenza con quanto riportato nel 
decreto legislativo n. 33/2013 e nelle “Linee per la pubblicazione dei siti web delle 
pubbliche amministrazioni” edizioni 2011 e 2012, in particolare con le indicazioni relative ai 
seguenti argomenti:  

• trasparenza e contenuti minimi dei siti pubblici;  

• aggiornamento e visibilità dei contenuti;  

• accessibilità e usabilità;  

• classificazione e semantica;  

• qualità delle informazioni; 

• dati aperti e riutilizzo. 

Secondo le linee organizzative in vigore nell'Ente, i dati, inseriti e aggiornati dagli uffici 
competenti e sotto la loro rispettiva responsabilità, sono "validati" in quanto a completezza 
e coerenza complessiva dal Segretario comunale, che è individuato quale Responsabile 
della trasparenza, e quindi pubblicati; i dati sono soggetti a continuo monitoraggio, per 
assicurare l’effettivo aggiornamento delle informazioni. 
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Il Responsabile della trasparenza costituisce il referente non solo del procedimento di 
formazione, adozione e attuazione del Programma, ma dell’intero processo di 
realizzazione di tutte le iniziative volte, nel loro complesso, a garantire un adeguato livello 
di trasparenza, nonché la legalità e lo sviluppo della cultura dell’integrità.  
 
Ovviamente ciò non incide sulla responsabilità di ciascuna Posizione Organizzativa 
competente per materia in merito agli onere di pubblicazione e di trasparenza. 
 
Sarà cura del Responsabile della trasparenza predisporre un report annuale da inviare 
all’Organismo di Valutazione Indipendente/Nucleo di Valutazione che lo utilizzerà per 
l’attestazione sull’assolvimento degli obblighi di trasparenza. 
 
I dati pubblicati saranno completati e poi riorganizzati secondo l’allegato elenco degli  
obblighi di pubblicazione ( Allegato 1). 
 
Occorre inoltre che tutti i testi prodotti siano redatti in maniera tale da essere compresi da 
chi li riceve, attraverso l’utilizzo di un linguaggio comprensibile, evitando espressioni 
burocratiche, abbreviazioni e termini tecnici. 
 
5. IL DIRITTO DI ACCESSO CIVICO E LE MODALITA' DEL RELATIVO ESERCIZIO  

 
Tra le principali novità introdotte dal D.Lgs. n. 33/2013 vi è senz’altro quella che riguarda 
l’istituto del c.d. accesso civico (art. 5). L'accesso civico può definirsi come il diritto di 
chiunque di richiedere i documenti, le informazioni o i dati che le pubbliche amministrazioni 
abbiano omesso di pubblicare pur avendone specifico obbligo ai sensi del D.Lgs. n. 
33/2013. 
 
Al fine di assicurare la migliore efficacia di tale istituto, con apposito provvedimento, il 
Responsabile per la Trasparenza potrà delegare le funzioni relative all’accesso civico di 
cui all’art. 5, comma 2, del citato D.Lgs. n. 33/2013 ad altro dipendente (Responsabile 
dell’Accesso Civico), in modo che il potere sostitutivo possa rimanere in capo al 
Responsabile per la Trasparenza. 
 
Il diritto di accesso può essere esercitato da chiunque ed esercitato mediante richiesta 
scritta in carta semplice, presentata al protocollo dell’ente e indirizzata al Responsabile 
della trasparenza. 
La richiesta: 

- non è soggetta a requisiti di legittimazione soggettiva, non è motivata ed è esente 
da spese;  

- è rivolta al Responsabile della trasparenza presso la singola amministrazione;  
 
Il Responsabile dell'accesso civico, dopo aver ricevuto la richiesta, la trasmette  
tempestivamente al Responsabile dell’Area  competente per materia e ne informa il 
richiedente. 
Il Responsabile dell’area interessata, entro trenta giorni dalla ricezione della 
comunicazione del Responsabile dell' accesso civico, pubblica nel sito web comunale il 
documento, l'informazione o il dato richiesto e, contemporaneamente, comunica al 
richiedente e al Responsabile trasparenza l'avvenuta pubblicazione, indicando il relativo 
collegamento ipertestuale. Altrimenti, se quanto richiesto risulta già pubblicato, ne dà 
comunicazione al richiedente e al Responsabile trasparenza, indicando il relativo 
collegamento ipertestuale. 
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Nel caso in cui il Responsabile di Area competente ometta la pubblicazione o non dia 
risposta, il richiedente può ricorrere al Responsabile Trasparenza - titolare del potere 
sostitutivo. Il titolare del potere sostitutivo è tenuto a rispondere al richiedente entro 
quindici giorni dalla ricezione del sollecito. 
 
Il Responsabile per l’Accesso Civico, in virtù dell’art. 43, comma 4, del D.Lgs. n. 33/2013, 
controlla e assicura la regolare attuazione dell’accesso civico sulla base di quanto stabilito 
dal citato decreto. 
 
6. LE AZIONI SPECIFICHE DI TRASPARENZA DEL COMUNE 
 
Sul sito web dell’amministrazione, nella sezione denominata “Amministrazione 
trasparente” verrà pubblicato il presente programma unitamente allo stato annuale di 
attuazione.  
 
Per quanto concerne l’informazione su queste tematiche all’interno dell’ente si avvieranno 
azioni atte da un lato di far conoscere come il Comune di Asigliano V.se si sta attivando 
per dar attuazione ai principi e norme sulla trasparenza e dall’altro di promuovere e 
accrescere la cultura dell’operare amministrativo in modo “trasparente”. 
 
Nell’ambito organizzativo interno, l’ente intende perseguire alcuni specifici obiettivi che 
possano contribuire a rendere più efficaci le politiche di trasparenza, attraverso gli 
strumenti di comunicazione istituzionale. 
 
Si tratta in particolare di una serie di azioni, volte a migliorare da un lato la cultura della 
trasparenza nel concreto agire quotidiano degli operatori e finalizzate dall’altro a offrire ai 
cittadini semplici strumenti di lettura dell’organizzazione e dei suoi comportamenti, siano 
essi cristallizzati in documenti amministrativi o dinamicamente impliciti in prassi e azioni. 
 
Il Comune di Asigliano V.se, inoltre, in ottemperanza a quanto stabilito dal D.lgs. n. 33/2013 
e dalle Linee Guida CIVIT, intende organizzare almeno una giornata della trasparenza per 
ogni anno del triennio, in concomitanza delle previste giornate anticorruzione, al fine di 
promuovere e valorizzare la trasparenza non solo nella sua funzione di servizio agli utenti, 
ma anche in ottica di contrasto, di tipo preventivo, alla corruzione. L’organizzazione della 
giornata della trasparenza potrà avvenire durante gli altri abituali eventi di richiamo 
dell’Amministrazione, al fine di non comportare nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica. 
 
Si intende così rafforzare un processo partecipativo che rappresenta un'importante 
apertura alla collaborazione ed al confronto con la società locale, anche al fine di 
individuare le aree a maggior richiesta di trasparenza, contribuire a rendere più facile la 
reperibilità e l’uso delle informazioni contenute nel sito, nonché dare suggerimenti per 
l’aumento della trasparenza e integrità, così che possano contribuire a meglio definire ed 
orientare gli obiettivi di performance dell'Ente e la lettura dei risultati, accrescendo 
gradualmente gli spazi di partecipazione. 
 
7. Le sanzioni 
 
L'inadempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dal D.lgs n.33/2013 costituisce 
elemento di valutazione della responsabilità delle posizioni organizzative, eventuale causa 
di responsabilità per danno all'immagine dell'Amministrazione ed è, comunque, valutato ai 
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fini della retribuzione di risultato e del trattamento accessorio collegato alla performance 
individuale dei Responsabili. 
Per le sanzioni previste dal D.Lgs. n.33/2013 si rinvia agli artt. 15-22-46 e 47. 
 
 


